
.«F; antastico? 
Mentre ero in scena mi sembrava orribile 
Pòi l'ho rivisto, ha tanti 
difetti ma lo difendo». Parla Marisa Laurito 

>ugli schermi VedìrePro 
«Who's that girl» con Madonna nei panni 
di una ragazza che strega 
un giovane yuppie. Poco nuovo ma divertente 

CULTURAtSPETTACOLI 

D piacere della lettura 
«Alfabeta» cambia veste, «Linea d'ombra» 
diventa mensile e nascono due 
nuove riviste. Intorno alla letteratura 
grande fermento, sarà un buon segno? 

Colfrtdo Foli, Incallito e pre­
zioso outsider della sinistra 'In 
dal tempi del «Quaderni Pia­
centini', e facile Immaginarlo. 
Il IP ottobre manderà in edi­
cola. In libreria e agli abbonati 
20.000 copie del suo •Linea 
d'ombra' mensile con una co­
pertina che è lutto un pro­
gramma. VI si vedrà uno Cher-

lot disegnato da Elfo che fug­
ge inseguito da una turba di 
poliziotti: «E una risposta allo 
Charlot che nello spot della 
Ibm abbraccia tutto conlento 
un personal computer», dice. 

Altrettanta chiarezza Foli 
usa nel suo slogan preferito: 
•per una cultura d'opposizio­
ne.. E spiega. «Non mi interes­

s a MILANO. C'è chi guarda 
con rispetto alla Qulmalne Li-
leralre e chi sospira pensando 
al successi di •Lire» («Unge­
re»). Il mensile di Bernard PI-
voi che In Francia vende - si 
dice - 200,000 copie. Ma so­
no dettagli. Il confronto che 
ila per accendersi ira «vec­
chie», nuove e rinnovale rivi-
ale cultural-lellerarle slodera 
In realta molivi di Interest tutti 
nostrani, tocca nel casi mi­
gliori I nervi scoperti del rap­
porto Intelleiluall-polltica, 
può seminare salutari dubbi 
•ull'lnduitrls culturale. DI si­
curo arricchirà il panorama 
dell'informazione sulla ster­
minala galassia della produ­
zione editoriale. Vediamo: 
mentre sono attese rispettiva-
menu per novembre e feb­
braio le riviste librarle di Re­
nato Olivieri e Rosellina Ar­
chino, Il bimestrale «Linea 
d'Ombra» di Oolfredo Foli 
con II numero di ottobre di­
venta mensile e «Alfabeta» si 
appretta a sfornare un nume­
ro 101 diverso nell'Immagine 
che vuol mettere a punto I die­
ci afilli di esperienza del suo 
collettivo redazionale più uni­
co che raro. Insomma, circolo 
uno spirito piuttosto combat­
tivo, Clhtellettuale vuol stare 
lui mercato e starei bene, ma­
gari allldandoil alla lormula 
cooperativa. E le tirature non 
saranno monstre, però si tor­
na a credere nell'Intelligenza 
• nella curiosila della gente, 
Buon segno, 

Tra gli osservatori più Inte­
ressali c'è Gian Giacomo Mi-
ione, direttore del torinese 
•L'indice., mensile di recen-

ANDREA ALOI 

sioni nato nell'84 e prodotto 
In cooperativa che ha saputo 
conquistarsi un discreto spa­
zio (la diffusione dichiarata è 
di 15-17.000 copie) oflrendo 
un panorama dettagliato e di 
allo profilo culturale su temi, 
autori, tendenze che prima 
mancava. Un'Idea buona 

Suella di Mlgone, Gianni Ron­
dino, Lodla De Federlcls, 

Cesare Cases, Marco Revelll. 
Fin troppo? 

A Rosellina Archlnto place 
scommettere, lo ha fatto In 
passalo con la Emme Edizioni 
e continua a farlo con la raffi­
nata collana delle «Lettere». 
Ma al confronti non crede. Il 
suo mensile costerà 5,000 lire, 
avrà 96 pagine e pochissime 
recensioni - ci dice - e cer­
cherà di caratterizzarsi per un 
modo nuovo di orientare chi 
entra In libreria, di presentare 
cosa bolle nelle pentole gran­
di e piccole dell'editoria: un 
grosso tema ogni mese, dal 
gialli alla storia, al libri per 
Bambini, un'lnlormazlone ve­
loce, spettacolare, non noio­
sa, una Impaginazione molto 
particolare, DI più-Rosellina 
Archlnto non aggiunge e sulle 
«firme» che Ospiterà è addirit­
tura perentori»: «Non mi scu­
cite un nome di boccata. Cer­
to è invece il nome di quello 
che nelle sue Intenzioni do­
vrebbe essere un foglio si ele­
gante, ma non «patinato», da 
consumare, da usare, Si chia­
merà «Leggere», stessa testata 
del periodico di Pivot, una si­
gia appetita per la quale la Ar­
chlnto è disposta a litigare -
ancor più di quel che già ha 
fatto - con Renato Olivieri e II 

suo staff alla Giorgio Monda­
dori, dove pure non hanno 
mal nascosto l'idea di battez­
zare in identico modo la loro 
creatura. 

Aspettiamo febbraio. Al 
momento la polemica estiva 
su chi per primo avesse depo­
sitato la testala sembra desti­
nata a sgonfiarsi. Olivieri, noto 
autore di gialli e giornalista 
navigato (ha diretto «Grazia., 
«Arianna» e inventato «Casavi-
va») ha scelto per la sua rivista 
un sottotitolo, «Il piacere di 
leggere» che di qui a line no-
vembre potrebbe diventare, 
almeno cosi ci sembra, la «si­
gla» definitiva. «Parleremo di 
libri come le rlvlsle di moda 
parlano di moda e quelle di 
cucina spiegano piatti e ricet­
te»: la filosofia di Olivieri non 
potrebbe essere più esplicita. 
Il mensile - oltre 100 pagine, 
prezzo sulle 5.000 lire - si ri­
volgerà al grande pubblico 
privilegiando la narrativa, la 
saggistica di consumo («Un 
Aloeranl lo anticiperei volen­
tieri»), I viaggi, le biografi», 
senza far ricorso esclusiva­
mente alla recensione, spigo­
lando tra I «segreti di fabbri­
ca» dei libri. La rivista - in car­
ta patinata, lo stile è quello 
della ditta di «Airone» e •Gar­
denia» - ha già rastrellato un 
bel po' di pubblicità e punta 
ad una vendita di 40-50.000 
copie. Un Golia se confronta­
to alla sfida artigianale della 
Archlnto. Un gigante che non 
si permetterà sperimentalismi 
0 battaglie di frontiera, pur 
tentando di mantenersi Indi­
pendente dalle pressioni degli 
editori. Cosa possa pensarne 

sano I "letterati e basta", I 
consumisti di cultura, Voglia­
mo trovare altra gente scon­
tenta del paese in cui vive e 
convinta che cultura è anche 
modo di vivere, che bei film e 
bel libri non possono nascere 
da un contesto di conformi­
smo e corporativismo». I risul­
tati dei primi cinque anni di 
vita della rivista gli danno ra­
gione. «Linea d'ombra» è una 
delle presenze più stimolanti 
sulla scena culturale. Di ten­
denza? Si, ma non minoritaria, 
a giudicare dagli autori ospita­
ti In passato (Anders, Isher-
wood, Cortazar, Christa Wolf, 
Nadine Gordimer, Zanzotto, 
Consolo, Brandys) e dal nu­
mero in arrivo il IO ottobre 
(prezzo: 6.000 lire) che pre­
senterà, oltre a vari racconti, 
la nuova rubrica «Consi­
gli/Sconsigli» di Grazia Cher-
chi, più servizi di attualità 
exlraletteraria (vedi gli inter­
venti di Tomatis di critica del­
la ragione scientifica) legati a 
grandi questioni elico-pubbli­
che, saggi di Raymond Carver 
(come si scrive), George Pe-
ree (come si legge), Cases e 
Fortini (come si fa critica), ol­
tre a due inediti, lo scritto di 
Capitini «Per una corrente ri­
voluzionaria non violenta» e 
'interrogatorio maccartista di 

Chaplin del '48 che ha Ispiralo 
la copertina. 

«Linea d'ombra» merita 
davvero il sostegno che Fofi e 
il gruppo redazionale - Allon-
so Berardlneiii e Franco Brio-
scht tra gti altri - chiedono In 
occasione di questo promet­
tente rilancio. Che fa II palo 
con l'esordioJq CPntetnpora* 
nea del numero 101 di «Alia­
cela», 38-S3mlla rople previ­
ste ira librerie, edicole e ab­
bonamenti, prezzo di coperti­
na a 6.000 lire. 

Un vero e proprio caso il 
suo. La rivista, fondata alla fi­
ne degli anni settanta da un 
Ironie composito di letterati, 
filosofi, poeti e semiologl (tra 
gli altri Maria Corti, Sassi, Por­
ta, Leonetli, Spinella, Rovatti, 
Eco, Balestrìni, Calabrese: 
inevitabili le tensioni, più Ione 

la voglia di continuare a lavo­
rare Insieme) ha vinto la sua 
più grande scommessa riu­
scendo a coniugare la cultura 
d'avanguardia e universitaria 
con il successo di vendita 
presso un pubblico di sinistra 
disperso qua e là, che ha ini­
ziato ad apprezzare «Alfabe­
ta» per l'indipendenza e la vi­
vacità dimostrata nei mesi 
brucianti dell'emergenza. 

Ora la rivista fa punto, si è 
rìdisegnata (grazie al deus ex 
machina Gianni Sassi), cerca 
una via culturale alla comuni­
cazione senza banalizzare il 
linguaggio e le proposte. 
Scrittura più abbordabile allo­
ra, senza venir meno al rigore, 
alla voglia di mantenere un 
ponte non strumentale Ira in­
tellettuali e politica e a un for­
te ruolo critico. Carlo For-
menti parla di uno «sguardo 
impolitico sulla politica». «Ma 
- continua - non perderemo 
in aggressività. Semmai sap­
piamo che il collante ideolo­
gico oggi funziona meno e oc­
corrono contributi mirati. Co­
si discuteremo, in inserti ad 
noe di tecnica e scrittura, di 
ecologia Il nostro obietti­
vo - interviene Antonio Porta 
• deve essere quello di critica­
re le strutture, i vizi di fondo. 
Un esempio? I dlclotlo punti 
di analisi sul premi letterari». 

Ecco 11 nuovo sommarlo. 
Dopo l'attualità, verranno col­
locati I «Pacchetti di Alfabe­
ta», ovvero recensioni multi­
ple, spunti di discussione che 
nascono da più libri in qual­
che modo affini, la rubrica 
«Ciri» (rassegna su mostre, 
spettacoli,, convegni), la se­
zione "derisimi» (Jntielpezlo-
ni «hriibri a riviste) e le «Prove 
d'artista» (estratti da romanzi 
e racconti lunghi). È il segno 
di una capacità produttiva ro­
busta: Alfabeta e una delle 
punte di diamante di una coo­
perativa di promozione cultu­
rale, l'Intrapresa, molto ag­
gressiva, che «produce» altre 
riviste di qualità, come «La 
Gola», organizza convegni, In­
contri, diballiti. 

Alzare la posta stavolta era 
quasi obbligatorio. 

Si torna a studiare e a discutere l'opera di Giulio Preti, 
ùria delle figure più rappresentative del pensiero italiano del '900 

Praticamente, un grande filosofo 
Ciurlo) In un disegno di Elfo 
per |a copertina di «Linea d'ombrai» 

«Il pensiero di Giulio Preti nella cultura 
filosofica del Novecento»; è II titolo del 
convegno che si apre oggi alla Statale 
di Milano, All'Iniziativa (promossa da­
gli atenei di Milano e Firenze, dall'Eco-
le Pratique des hautes etudes di Parigi e 
dall'Istituto Geymonat) parteciperanno 
tra gli altri Dal Pra, Petitot, Pera, Gii, 

Bobbio, Garin e Nencioni. Giulio Preti 
nacque a Pavia nel 1911 (coetaneo ed 
amico di Enzo Paci) dove studiò e inse­
gnò prima di passare al Magistero di 
Firenze. Vicino a Banfi fin dal 1940 il 
suo nome è nel primo numero di Studi 
filosofici con quelli di Banfi, Paci, 
Bertin e Cantoni. 

p i Non è facile presentare 
In breve un pensatore serio e 
riservato, come Giulio Preti, 
tanto schivo quanto mobile, 
complesso e vario nel suol In-
lensasl cultural). Intorno al 
suol pochi e scarni volumi 
(Idealismo e positivismo, 
Bompiani 1943, Alle origini 
dell'elica contemporanea, 
saggio su Smith, Laterza 
1957, altri ne citeremo) sia 
una ricca costellazione di 
saggi filosofici, logici e scien­
tifici, storici e teorici, teoreti-
cernente rigorosi ma ad un 
tempo, talora, tanto Impe­
gnali Ideologicamente da ap­
parire Interventi «di balta-
glia», come ebbe a dire Garin 

LIVIO «ICHIROLLO 

si vedano ora 1 due volumi di 
Sassi filosofici a cura di M. 
DaFPra e F. Alessio, con bi­
bliografia, La Nuova Italia 
1976). E battaglia politica lu 
sempre, Un dal Politecnico, Il 
suo insegnamento. Ma è vero 
che egli Intendeva «politica» 
in senso eminente, non co­
mune in quegli anni. Nella 
chiusa di Praxls ed empiri­
smo (Einaudi 1957, il suo li­
bro più celebre e discusso) 
diceva tra filosofia e poli­
tica non esiste alcun rapporto 
Immediato, La politica come 
tale non esaurisce {'ethos -
tanto meno la cultura... Le 
leggi e le Istituzioni che la po­

litica crea non significano 
nulla se non esprimono un 
costume - non riescono nep­
pure ad essere efficaci se so­
no condannata dal costume: 
sono poco ellicaci se indille-
remi al costume». Era forse II 
solo che aveva il coraggio al­
lora. nella sinistra, di fare af­
fermazioni del genere. 

Se vedo e capisco bene, a 
Preti riuscì di compiere le 
due operazioni culturali e fi­
losofiche più importanti dei 
lardi anni 90, con risultati che 
avrebbero dovuto ripercuo­
tersi in seguilo se avessimo 
avuto la pazienza di meditarli 
invece di rincorrere effimere 

mode d'oltralpe e dì cercar 
lumi nelle nebbie del nichili­
smo. Ripensò il pragmatismo, 
scelto come il meglio di una 
tradizione non italiana sensi­
bile allo spirito scientifico (e 
qui, come tutti sanno, si rivol­
se a Dewey) e insieme ridi­
scusse liberamente il marxi­
smo ma in una prospettiva 
che scavalcava e spiazzava le 
battaglie di opposte parroc­
chie. L'unità fra i due interessi 
era in fondo data dal tentati­
vo di riacquistare alla cultura 
filosofica una forma nuova, 
moderna, attuale di positivi­
smo. Almeno nel senso che 
egli pensava, se non sbaglio, 
di ricostruire così quell'unità 
di scienza e filosofia, di reto­
rica e logica (per usare II tito­
lo di un suo volume: Einaudi 
1968), di cultura umanistica 
legata al valori e ricerca 
scientifica che come valore 
riconosce solo il suo esser li­
bera dai valori - unita in so­
stanza di storia e trascenden­
za, intendendo con questo 
termine, che Preti usava, 
quella dimensione della vari­
la e dell'universale senza I 

quali non c'è riflessione, non 
c'è cultura, 

Diceva «È un (alto che la 
scienza è vera, è un fatto che 
la scienza è pratica. Se si op­
pone verità a praticità sì è 
fuori del fatto... Se opponia­
mo il vero al pratico, resta un 
mistero come il vero possa 
esser pratico (dal momento 
che, di fatto, |o è),.. D'altra 
parte, se riduciamo il vero 
puramente e semplicemente 
al pratico, diventa incom­
prensibile tutto l'apparato di 
prove e dimostrazioni che 
nella scienza rappresenta un 
momento così essenziale, 
per lo meno altrettanto es­
senziale quanto la praticità 
dei suoi risultati». Natural­
mente spiacque a tutti. 

Fu tuttavia al centro del di­
battito col volume Praxis ed 
empirismo, un libro che fu 
Cesare Cases a prendere sul 
seno come meritava (vedi 
Marxismo e neoposlttuismo, 
Einaudi 1958). Scrisse Garin: 
«La proposta di Preti - e di 
Cases - di andare al fondo 
della questione sul marxismo 

come concezione del 
mondo, e sulle esigenze mes­
se avanti in vario modo dal­
l'incontro col pragmatismo*. 
col neopositivismo, era mol­
to importante, e fu elusa». Si 
può dire tranquillamente, 
credo, che Preti non fu capi­
lo, non so nemmeno fino a 
che punto sia stato studiato a 
fondo. Alla filosofia e ai filo­
sofi parlava da scienziato, al­
la scienza e agli scienziati si 
rivolgeva come filosofo. Pro­
prio così, egli rifiutava la tra­
dizione delle due culture che 
aveva analizzalo in ricerche 
assai fini (a mia conoscenza 
le migliori sul tema), dove 
sembrava però più «proble-
malico» di quel Banfi dal qua­
le era partito per poi allonta­
narsene. Argomentava per 
esempio: «La cultura, ogni 
cultura nasce dalla vita: ma, 
una volta sorta, esercita ri­
spetto alla vita una specie di 
ascesi, la sospende, le volta 
le spalle, ed elabora forme 
ideali di validità che obbedi­
scono a cnlen immanenti, 
non più a quello della loro 

Immediata vitalità. Questo va­
le per quello specifico e pe­
culiare valore che è la verità, 
come per ogni altro valore. 
Ma, a questo punto, le forme 
di cultura mettono in crisi la 
vita slessa 

Pochi come Preti hanno 
rappresentato, diciamo pure 
incarnato (uno dèi suoi saggi 
postumi si intitola In princi­
pio era la carne, vedi ora la 
silloge con lo stesso titolo 
presso Angeli, 1983) quell'e­
sigenza autentica dell'unità 
delle cose e delle idee, di cui 
si è brevemente discorso, ca­
raneristica dei veri pensatori 
- tanto autentica che poi la 
scontano rimanendo isolati 
nel loro tempo e a lungo di­
poi. Ma la filosofia, la sua In­
cidenza e validità si misurano 
sul tempi lunghi. La fortuna di 
un pensatore che conta è 
quasi sempre postuma (testi­
moni Aristotele e Hegel), 
Questo convegno, a quindici 
anni dalla morte, non man­
cherà di dare risultati, magari 
sorprendenti, e, certo, una 
prima misura della sua attua­
lità. 

Biennale: 
riconfermati 
Favero 
e Portoghesi? 

Per ora sono solo voci - rilasciate Ieri dall'agenzia di stam­
pa Adnkronos - ma dovrebbero trovare conferma nel giro 
di qualche giorno, appena sarà completato il nuovo Consi­
glio d'amministrazione (Regione, Provincia e presidenza 
del Consiglio devono designare I componenti mancanti). 
Al vertice della Biennale non camblerà nulla: Portoghesi 
resterà presidente e Favero segretario generale. I probabili 
rimpasti riguardano le sezioni teatro, musica e arti visive, 
per le quali, rispettivamente, si tanno I nomi di Maurizio 
Scaparro, Italo Gomez e Filiberto Menna. Più complicata 
la questione Mostra del cinema. Per il 'Curatore» Gugliel­
mo Biraghi, nominato In extremis per organizzare la scorsa 
Mastra, si vocifera di riconferma piena, cioè di un impe­
gno quadriennale. Ma ci starà la De dopo le polemiche 
innescale dall'ex direttore Gian Luigi Rondi? 

La Mercouri 
soffre: 
«Ho tanta voglia 
di recitare» 

«Sogno spesso di tornare • 
recitare, ma sarei davvero 
disonesta se mi lamentassi 
della piega che ha preso la 
mia vita». Incontrando i 
giornalisti a Ollawa, dove 
ha firmalo un accordo cui-

• « • — • • — • » • • • « • • • • • • turale con II governo cana­
dese, ministro greco della cultura Melina Mercouri ha con­
fessato di avere nostalgia per le emozioni del palcosceni­
co e del set cinematografico. «Spesso la nostalgia è cosi 
forte che mi viene il mal di pancia», ha aggiunto sorrìden­
do. Ma subito dopo, rientrando nei panni ufficiali, ha spie­
gato di essere volala in Canada per cercare di dissuadere 
le autorità di Toronto dal proporre la città come sede dei 
giochi olimpici del 1996 (per I quali Intende candidarsi 
Alene). 

Ancora guai 

Kr il giovane 
scanini 

di ZefRrelli 

Non c'è pace per il Tosca-
nini giovane che Franco 
Zeffirelll sta girando in Por 
tossilo. E dell'altra sera la 
notizia che ie riprese del 
film sono state Interrotte 
per Iniziative della magi­
stratura portoghese. Ali* 

base del curioso provvedimento l'invelenita polemica tra 
Zefllrelll e lo scrittore brasiliano Gullhermo De Flguereido 
(quest'ultimo accusa il regista Italiano di essersi appropria­
lo «In modo Indebito e abusivamente» di un soggetto scrit­
to qualche anno fa). Da parie sua, Il produttore esecutivo 
del film, Il lunislno Tarac Ben Amar, ha smentito l'accusa 
di plagio, affermando che l'autore del soggetto è un ameri­
cano, «lo stesso che ha scritto II colore viola e I predatori 
dell'arca perduta'. Sprezzante la risposta di Zefllrelll: 
•Spero che II Portogallo non sia un paese del Tento mon­
do. Chiederò danni per tre milioni di dollari e, se necessa­
rio, mi rivolgerà al tribunale europeo di Strasburgo», 

L'Arabia 
Saudita aiuta 
la campagna 
diNewman 

L'Arabia Saudita contribue-
rè con un 'ondo di cinque 
milioni di dollari (oltre « 
miliardi di lire) al progetto 
di Paul Newman al creare 
negli Siati Uniti un centro 

1 perla cura dei bambini ir»»-
^ " • " f ™ " » " ™ ^ ^ » » veniente ammalati. II. cen­
tro, che verrà costruito su un'area boscosa del Connecti­
cut (sarà pronto per l'anno prossimo), si chiamerà «Mole 
in the wall gang camp», dal nome della banda di cui faceva 
parte Newman nel celebre western Batch Cassldy, Finan­
ziato in gran parte con i proventi dell'industria alimentare 
di proprietà dell'attore, si avvarrà della collaborazione vo­
lontaria di diversi medici dell'università di Yale, 

Mezzo miliardo 
il Nobel 
alla letteratura 

Forse già da domani si sa­
prà il nome del vincitore 
del Nobel per la letteratura, 
Più di 200 le candidature 
presentate quest'anno e ora 
al vaglia dei 18 giurati del-
l'Accademia di Svezia E 

^ ^ ^ • " • " " " ^ ^ • ^ ^ • • w d'altra parie, Il premio è ov­
viamente prestigioso e anche sono II profilo finanziario: 
quest'anno si è arrivati al mezzo miliardo di lire. Qualche 
polemica ha sollevato in Italia l'esclusione, già nella prima 
fase di selezione, degli autori Italiani, Ira I quali, In prima 
fila, Mario Luzi. I soliti Informati considerano tra I candida­
ti accreditati lo scrittore anglo-indiano Naipul, Vargas Uo­
sa, Nadine Gordlmer e Graham Greene-

MKHIU ANMLMI 

Lo scoop di Liberation 
In Spagna gli esperti 
insorgono: «Goya 
non era un falsario!» 
• i «Goya un falsarlo?». La 
notizia diffusasi in Francia do­
po un'Intervista di Liberation 
al critico d'arte canadese 
Rolph Medgessy è scoppiata 
come una bomba negli am­
bienti spagnoli, dove lutti si 
affannano a difendere il buon 
nome e soprattutto la «buona 
firma» del celebre Francisco. 
Il critico d'arte, che s'era atti­
rato addosso i fulmini di vari 
direttori di musei di tutto II 
mondo, aveva sostenuto che 
Goya falsificò quadri di Vela-
zquez, Rembrandt, Leonardo, 
Raffaello ecc. A sostegno di 
questa lesi lo studioso cana­
dese aveva portalo una docu­
mentazione: ovvero la presen­
za di una «microlirma» di 
Goya nascosta tra i minutissi­
mi dettagli delle tele da lui co­
piale. Un autografo che sareb­
be servito, quindi, a futura me­
moria. 

La lesi di Medgessy è slata 
definita «deplorevole» da mol­
ti studiosi spagnoli. José Mi»-
cua, docente della lacoltà di 
Belle arti di Barcellona, ha ve­
lenosamente sottolineato che 
il nome di Rolph Medgessy 
non compare In nessuna bi­

bliografia specializzata e si è 
rammaricato che un giornale 
serio come Liberation abbia 
dedicato ire pagine * «queste 
sciocchezze». Di più. Secon­
do Mllicua, esistono prove 
sufficienti a smentire le insi­
nuazioni del critico canadese. 
la Venere allo specchio di 
Velazquez, che farebbe parte 
delle tele incriminate, era gii 
registrata in documenti prece­
denti di un secolo la nascila di 
Goya. Infine il pittore spagno­
lo non ebbe mai. secondo Ml­
licua, una versatilità tale da 
permettergli di spaziare tra sti­
li tanto diversi. 

•Si presentano quasi ogni 
giorno persone che credono 
di individuare nel quadri firme 
miniaturizzate di grandi arti» 
stl», ha minimizzato Manuela 
Mena, vlcedlrettrice del mu­
seo del Frado. E Goya,secon­
do la Mena, non avrebbe sog­
giornato a Roma trai) 1766 e il 
1771, come afferma Invece 
Medgessy. il quale basa molta 
delle sue attermailonì su que­
sta Ipotesi lai». Inoltra ti pii. 
(ore non si soffermò mal a Ro­
ma per più di tal mesi «Ila vol­
ta. 
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l'Unità 
Giovedì 
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